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PAOLO ALESSANDRO MAFFEI 

DERESTAURA BERNINI. 

NOTA IN MARGINE ALLA RACCOLTA DI 

STATUE ANTICHE E MODERNE (1704) 

Cristiano Giometti 

Nel 1704 veniva pubblicata a Roma, nella stamperia di Domenico de Rossi 
alla Pace, la Raccolta di statue antiche e moderne, un compendio illustrato con 
163 tavole offerto al pontefice regnante Clemente XI (1700-1721).1 Nel fronte-
spizio, assisa su un alto basamento che reca incisa la lunga iscrizione dedicatoria 
al “Beatissimo Padre”, è raffigurata la famosa statua di Cerere restaurata come 
Roma e assurta, dal Cinquecento in avanti, a simbolo del trionfo della chiesa 
sull’eresia e dell’egemonia culturale che si andava a rinsaldare con l’avvento 
della dominante di papa Albani.2

                                                      
1 Raccolta di statue antiche e moderne data in luce sotto i gloriosi auspicj della santità di 

N.S. Papa Clemente XI da Domenico de Rosi illustrata colle sposizioni a ciacheduna immagine di 
Pavolo Alessandro Maffei patrizio volterrano e cav. dell’Ordine di S. Stefano e della Guardia Pon-
tificia, Roma 1704. 

 All’impresa collaborarono alcuni tra i più im-
portanti incisori del tempo, quali Francesco Faraone Aquila, Nicolas Dorigny, 
Robert van Auden Aerd e Claude Randon, mentre l’excursus introduttivo indi-
rizzato “all’erudito lettore” e l’apparato critico a corredo di ciascuna immagine 
fu curato da Paolo Alessandro Maffei, “Patrizio volterrano e cav. dell’Ordine di 
S. Stefano e della Guardia Pontificia”. L’orientamento culturale impresso dal 
letterato toscano fu decisivo per la selezione delle opere da riprodurre, ma si ri-

2 Proprio quella scultura, nota anche con il nome di Roma Cesi, sarebbe stata acquistata da 
Clemente XI nel 1719 e collocata nel secondo portico del palazzo dei Conservatori in Campidoglio. 
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vela altresì illuminante in virtù di un singolare intervento di ripristino su carta a 
lungo passato inosservato, che palesa l’auspicio di Maffei verso una nuova pra-
tica dell’esercizio di restauro scultoreo. 

Come si apprende da una delle rare biografie a lui dedicate, il nobile toscano 
fu uomo di lettere ma soprattutto “perfetto professor d’Antiquaria”, poiché “eb-
be una profonda cognizione delle Lingue dotte, ed un’erudizione quasi univer-
sale, non eccettuate le Scienze”. Allorquando il “Calcografo romano” decise di 
dare alle stampe la sua Raccolta, dovette rivolgersi “all’uomo di lettere, e fortu-
natamente s’incontrò nel Maffei”, poiché “le figure senza la spiegazione perdo-
no una gran parte del loro pregio, massimamente agli occhi di chi non conosce 
la finezza del disegno, e del bulino, ed ama trattener piuttosto la curiosità su i 
simboli, e le allusioni”.3 La galleria di capolavori conta, come detto, 163 scultu-
re, di cui 137 sono le antiche e 26 le moderne, intercalate tra di loro senza se-
guirne la scansione cronologica, bensì raggruppate con un criterio topografico, e 
dunque di grande interesse ai fini della storia collezionistica di ciascuna di esse. 
Come già era accaduto quasi settant’anni prima per l’atlante di François Per-
rier4

Non meno significativa appare la ricognizione sulle statue moderne, per le 
quali “ottennero la verace lode d’aver quasi saputo vincer la maestria della natu-
ra il Buonarroti, il Bernini, l’Algardi, il Quesnoy, e tanti altri celebri artefici”.

, la tavola d’apertura era dedicata al Laocoonte (tav. I), il gruppo statuario 
classico (40-20 a.C.) più celebrato dopo la sua riscoperta avvenuta il 14 gennaio 
del 1506 nella vigna di Felice de’ Freddi all’Esquilino; con tale scelta si inten-
deva inoltre ribadire il primato della raccolta vaticana che proseguiva con 
l’illustrazione, tra le altre, dell’Apollo (tav. II), Antinoo (tav. III) e Torso del 
Belvedere (tav. IX). Il percorso di questo museo ideale proseguiva poi con i Di-
oscuri del Quirinale (tavv. XI-XIII) e con i pezzi di Campidoglio, trionfalmente 
annunciati dal Marco Aurelio a cavallo (tav. XIV), per passare poi al Giulio Ce-
sare del palazzo Senatorio (tav. XV), fino allo Spinario (tav. XXIII). Di seguito 
erano rappresentati i marmi di proprietà delle grandi famiglie patrizie quali i 
Barberini, i Borghese, i Farnese, i Ludovisi e i Medici, di cui furono riprodotti i 
Lottatori (tav. XXIX), l’Arrotino (tav. XLI) e la famosa Venere dei Medici 
(XXVII), originariamente esposti nella villa del Pincio e nel 1677 trasferiti a Fi-
renze per andare a impreziosire lo scrigno della Tribuna degli Uffizi. 

5

                                                      
3 Raccolta d’elogi d’uomini illustri toscani compilati da vari letterati fiorentini, tomo IV, Lucca 

1770, p. DCXII. 

 

4 F. Perrier, Segmenta nobilium Signorum et Statuarum, Quae temporis dentem invidium evase-
re, Roma 1638. 

5 Raccolta di statue antiche…, cit., p. X. 
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Tra i maestri del Rinascimento la fa da padrone Michelangelo, presente con ben 
quattro opere delle quali solo una, il Mosè della tomba di Giulio II (tav. CLIV) , 
aveva sede a Roma, mentre il David (tav. XLIV), la Vittoria (tav. XLV) e il 
Bacco (tav. XLVI) erano conservate a Firenze. Esigua risulta la schiera degli 
scultori del Cinquecento, rappresentati da Lorenzetto con il suo Giona della 
cappella Chigi in Santa Maria del Popolo (tav. CLV), Vincenzo de Rossi con 
l’effige di Paolo IV all’epoca in Campidoglio (tav. CLXII), e Giambologna con 
il Ratto della Sabina nella Loggia dei Lanzi a Firenze (tav. XLVII). Ancor più 
sbilanciato si presenta il panorama seicentesco dominato prepotentemente dalle 
sculture di Gian Lorenzo Bernini, al cui cospetto impallidiscono la statua bron-
zea di Innocenzo X di Alessandro Algardi nel palazzo dei Conservatori (tav. 
CLIII) e l’Apollo di Francesco Maria Nocchieri già a palazzo Riario alla Lunga-
ra, nella collezione della regina Cristina di Svezia (tav. CXI). Maggior dignità è 
riconosciuta solo a François du Quesnoy la cui arte è rappresentata dal monu-
mentale Sant’Andrea della crociera della basilica vaticana e dalla Santa Susan-
na in Santa Maria di Loreto, tanto elogiata da Bellori per lo stile “gentile e deli-
cato”.6

Dunque, insieme a Michelangelo, di cui si riteneva l’erede, Bernini è consi-
derato l’artista principe del secolo appena passato, anche nel clima ormai pie-
namente classicista imposto a Roma dalla direzione dell’Accademia di San Lu-
ca e ribadito sin dall’esordio del pontificato Albani con la salda alleanza tra Car-
lo Fontana e Carlo Maratta, cui si aggiungerà ben presto Camillo Rusconi. Tut-
tavia Maffei, che pur riconosce l’indiscussa autorità berniniana, non si astiene 
dal rivolgere una critica al maestro intervenendo in punta di bulino per cancella-
re un’operazione di restauro su una famosa scultura antica. Gran parte delle sta-
tue esposte nei palazzi romani, e quindi riprodotte nella Raccolta di de Rossi, 
erano state oggetto di quegli interventi volti a integrarne le parti mancanti, spes-
so affidati anche agli scultori di grido. Dunque, il famoso Hermes Ludovisi, oggi 
conservato al museo di Palazzo Altemps, fu restaurato nel 1631 da Algardi che 

 Ma è Bernini a rappresentare al massimo grado la scultura della maniera 
moderna e, attraverso le quindici tavole della Raccolta, si può ripercorrere 
l’intero cursus honorum del Cavaliere, dagli esordi con i tre gruppi borghesiani 
(David, tav. LXXXII; Ratto di Proseprina, tav. LXVIII; Apollo e Dafne, tav. 
LXXXI), al San Longino in San Pietro (tav. CLIX), al trionfo barocco della 
Fontana dei Fiumi di piazza Navona (tavv. XCVII-C). 

                                                      
6 “Poté tanto Francesco con lo studio suo sopra questo marmo che lasciò a’ moderni scultori 

l’esempio delle statue vestite, facendosi avanti al pari de’ megliori antichi in uno stile tutto gentile e 
delicato, non essendovi fin ora chi l’agguagli con opera di scarpello” (G. P. Bellori, Le vite de’ pitto-
ri scultori e architetti moderni, ed. critica a cura di E. Borea, 2 voll., Torino 1976, I, p. 291). 
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ne riscolpì la base con i piedi e il braccio destro proteso a mostrare il caduceo 
(oggi perduto)7, e in questa rinnovata postura lo si trova raffigurato nei Segmen-
ta di Perrier (tav. 43) e, con ben due tavole (LVIII-LIX), nella Raccolta di de 
Rossi e Maffei. Altrettanto interessante è il caso del Fauno Barberini, oggi alla 
Glyptothek di Monaco (tav. XCIV), integrato nel 1679 da Giuseppe Giorgetti e 
Lorenzo Ottoni, che rimontarono la gamba sinistra, ricostruendo in stucco quella 
destra e il braccio sinistro; tali operazioni sono puntualmente registrate 
nell’incisione eseguita da van Auden Aerd nel 1704 per conto di de Rossi, che co-
stituisce l’unica testimonianza di quel passaggio materiale della storia dell’opera, 
in seguito più volte rimaneggiata.8 Se dunque l’esercizio dell’integrazione mime-
tica, secondo un criterio di verosimiglianza, è pacificamente accettato – e anzi ri-
tenuto necessario –, non si può dire la stessa cosa per un intervento ugualmente 
inteso a dar completezza al marmo classico ma più interpretativo, e come tale ri-
tenuto inadeguato e poco rispettoso dell’autorità dell’antico. Anche se 
l’invenzione era frutto dello scalpello di Bernini. Alle tavole LXVI e LXVII, inci-
se da Claude Randon, è immortalato il noto Ares Ludovisi, rinvenuto “vicino il 
palazzo delli signori S. Croce, per andare a Campitelli, nel farsi una chiavica”9, e 
acquistato nel 1622 dai Ludovisi che lo esposero nella loro villa al Pincio (fig. 1). 
Nello stesso anno Bernini fu chiamato a ripristinare le parti mancanti riscolpendo 
piede e mano destra, il naso di Marte e, soprattutto, l’elsa della spada con quella 
maschera bizzarra che mostra beffardamente la lingua, e il capo dell’amorino dal-
lo sguardo malizioso e sorridente. Una presenza, quella berniniana, volutamente 
personale e niente affatto filologica, sottolineata dall’utilizzo di un marmo che 
presenta un trattamento superficiale più grezzo e di proposito non armonizzato 
con il tessuto originale.10

                                                      
7 Sulla storia dell’opera e del suo restauro si rimanda a A.A. Amadio, 5. Hermes Loghios, in A. 

Giuliano (a cura di), La collezione Boncompagni Ludovisi. Algardi, Bernini e la fortuna dell’antico, 
catalogo della mostra di Roma, Venezia 1992, pp. 94-101. 

 Tuttavia proprio questa interpretazione così evidente-
mente barocca, ma al tempo stesso dichiarata e riconoscibile, non fu apprezzata 
dall’erudito Maffei che, nel far immortalare il dio guerriero assiso, deve aver ri-
chiesto di rimuovere proprio quei dettagli lesivi della “perfezione della Greca 
scultura nell’imitazione della natura” (fig. 2). Dunque Maffei derestaura Bernini 

8 Per la storia dei restauri del Fauno Barberini si rimanda a F. Haskell, N. Penny, Taste and the 
Antique. The Lure of Classical Sculpture 1500-1900, New Haven and London 1998, pp. 202-205, 
cat. 33. 

9 P.S. Bartoli, Memorie di varie escavazioni fatte in Roma vivente Pietro Sante Bartoli, in C. 
Fea, Miscellanea filologica, critica, e antiquaria, I, Roma 1790, p. 22. 

10 Per gli interventi berniniani sull’Ares Ludovisi si rimanda a J. Montagu, La scultura barocca 
romana. Un’industria dell’arte, Torino 1991, pp. 158-161; A. Costantini, 1. Ares Ludovisi, cit., pp. 
74-83. 
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promuovendo, sulla pagina stampata, un’idea d’integrazione precocemente più 
filologica, e più affine all’eccellenza degli antichi scultori “che ben sapevano imi-
tare non solo l’aspetto, ma i costumi, e gli affetti degli uomini”.11

 

 

Fig. 1. Claude Randon, Statua di Marte nudo e disarmato con armi ai piedi, tav. 
LXVI, Raccolta di statue antiche e moderne, Roma 1704 

                                                      
11 Raccolta di statue antiche…, cit., p. VI. 
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Fig. 2. Claude Randon, Statua di Marte nudo e disarmato con armi ai piedi, tav. 
LXVI, Raccolta di statue antiche e moderne, Roma 1704
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